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	Entriamo nel movimento spirituale del giubileo

Messaggio del Cardinale Arcivescovo per l'inaugurazione del grande giubileo del 2000 




15 dicembre ’99 

Reverendissimo Padre,

la ricorrenza del compiersi del cinquantesimo anno di pubblicazione della rivista Aggiornamenti Sociali, che ha iniziato il suo cammino nel gennaio del 1950, mi è particolarmente gradita per rivolgere a Lei e a tutti i membri del Comitato di direzione, del Comitato di consulenza scientifica e della Redazione un cordiale saluto, che si fa ringraziamento per il ruolo positivo svolto dalla rivista nel mezzo secolo ormai trascorso e augurio per il suo cammino futuro nel terzo millennio.

La felice coincidenza del cinquantesimo di Aggiornamenti Sociali e dell'inizio del Duemila mi pare, infatti, un'utile e interessante sollecitazione a riflettere - nel quadro di una più ampia meditazione sul significato del tempo e della storia - sul cammino percorso in questi primi cinquant'anni di vita e sul futuro che attende e interpella la rivista. 

***

Lasciando ad altri e a studi più approfonditi una riflessione puntuale sul tempo passato, non posso non ricordare le intenzioni e le ragioni che stavano all'origine della nuova rivista, che vedeva la luce all'inizio dell'Anno Santo 1950, "crocevia del nostro secolo" come veniva qualificato nell'editoriale del primo numero. Si trattava - come si legge ancora nello stesso editoriale - di una rivista "redatta interamente dal Centro Studi Sociali di Milano, ossia da un gruppo di Padri Gesuiti, i quali, alla formazione filosofica e teologica, aggiungono una conoscenza particolare dei principi della sociologia cristiana e dei problemi sociali del nostro tempo".

In quegli anni cruciali e carichi di speranze, vi era l'urgenza di aiutare i lettori a cogliere negli eventi del tempo il loro significato più profondo, per essere in grado di assumere le proprie responsabilità di cristiani. A tale esigenza - seguendo gli auspici espressi nella lettera sull'apostolato sociale indirizzata nel 1949 a tutti i gesuiti dal Superiore Generale della Compagnia di Gesù, padre J.-B. Janssens - voleva appunto rispondere la neonata rivista, mediante la diffusione dell'insegnamento sociale della Chiesa e favorendo, secondo le linee tracciate dalla Costituzione repubblicana, la crescita di un'autentica democrazia in una Italia appena uscita dal fascismo e dalla guerra.

Iniziava in tal modo un periodo fecondo, lungo il quale Aggiornamenti Sociali tenne fede alle sue intenzioni originarie, così espresse in un editoriale del gennaio 1959 in occasione del primo decennio della rivista: "informare e formare; formare scegliendo, rivedendo, ponderando e completando l'informazione fornita dalla stampa quotidiana e periodica, e informare nella formazione, in quanto gli stessi articoli direttamente formativi partono o sono corredati da fatti".

Proprio la fedeltà a queste intenzioni e il conseguente svolgimento delle sue funzioni di stimolo e di moderazione, di analisi e di sintesi insieme, di guida e di commento portarono la rivista a guadagnare la simpatia e la fiducia di molti e - come scriveva il card. G. B. Montini in occasione del decennale della pubblicazione - a occupare un posto distinto nella serie varia e ricca della stampa periodica, a recare "un valido contributo alla conoscenza e alla trattazione delle questioni, che interessano la vita sociale, offrendo al lettore la visione lineare, ma esatta e completa dei singoli argomenti, spogliandoli d'ogni contingente, passionale o retorica considerazione, e riducendoli nei termini precisi, ai quali è, in tal modo, più facile applicare le definizioni della dottrina sociale cristiana". 

Inscrivendosi nella dinamica culturale e istituzionale della Chiesa cattolica e, più in genere, dell'intera cultura occidentale, da una parte, e nella dinamica sociale del nostro Paese e della sue cornici geografiche - dall'Europa, all'Occidente, al mondo intero -, dall'altra, nonostante il verificarsi di alcuni momenti difficili e di crisi, la rivista è sempre stata vigile nell'individuare i problemi emergenti e la svolte maturate nella società italiana, europea e mondiale durante questi cinquant'anni. Lo testimonia la grande varietà delle aree tematiche trattate, che spaziano - per ricordarne alcune tra le tante - dallo Stato sociale alla comparsa di nuovi soggetti delle politiche sociali, dalle problematiche dello sviluppo economico a quelle ecologiche e demografiche, dal trionfo e dal declino della modernità al trionfo e al crollo del marxismo, dalla lotta contro le diverse povertà materiali e molte vecchie patologie sociali alla comparse di "nuove povertà" accompagnate da nuove patologie sociali, dalla questione femminile, alla multietnicità, alla globalizzazione, alla rinascita islamica, ai mutamenti nel mercato del lavoro e delle professioni. 

Infine, con il passaggio della direzione a Lei, carissimo Padre, avvenuto nel 1997, la rivista - diventando espressione comune dei Gesuiti del Centro Studi Sociali di Milano e del corrispondente Centro "Arrupe" di Palermo - ha inteso e intende lodevolmente promuovere la cooperazione e l'integrazione tra il Nord e il Sud del nostro Paese, favorendo sia lo scambio di conoscenze e di idee, sia comuni iniziative di natura culturale e sociale, nella convinzione - come Lei sottolineava firmando il Suo primo editoriale nel gennaio 1997 - che "Milano e Palermo sono una sola Italia".

***

Volgendo ora lo sguardo al futuro - che auguro lungo e fruttuoso - che attende la rivista, mi pare che possa essere la stessa circostanza dell'inizio del grande Giubileo del Duemila a suggerire la strada da percorrere con intelligenza e tenacia.

Se consideriamo i testi del Giubileo di Israele - che troviamo, in particolare nei libri dell'Esodo (23,10-11), del Levitico (25,1-28) e del Deuteronomio (15,1-6) - non ci è difficile notare come da essi emerga immediatamente quel valore fondamentale di "liberazione sociale" che ha trovato la sua pienezza in Gesù, "giubileo vivente e personale" perché vero, unico e universale liberatore, e che è stato affidato ai suoi discepoli come impegno di giustizia, di solidarietà e di amore. Il Giubileo, con tutte le sue leggi e prescrizioni, nasce infatti dal riconoscimento del vero volto di Dio: un Dio che sta dalla parte di coloro che invocano e cercano giustizia e si trovano in una condizione di bisogno; un Dio che consola e ridà forza e coraggio a un popolo affranto e distrutto, incapace di vedere un futuro di gioia e prigioniero delle proprie attese disilluse; un Dio che non può sopportare che quanti egli ha amato e liberato diventino a loro volta oppressori. È da questa rinnovata coscienza della vera identità del nostro Dio che sgorga, imperioso e urgente, il dovere per tutti coloro che credono in lui di farsi "riscattatori" di quanti versano in condizioni disumane o hanno perso la loro dignità e la possibilità di riscattarsi da sé. 

Si può, allora, comprendere quanto il Papa scrive nella Tertio millennio adveniente quando sottolinea che "anche se i precetti dell'anno giubilare restarono in gran parte una prospettiva ideale - più una speranza che una realizzazione concreta, divenendo peraltro una prophetia futuri in quanto preannuncio della vera liberazione che sarebbe stata operata dal Messia venturo - sulla base della normativa giuridica in essi contenuta si venne delineando una certa dottrina sociale, che si sviluppò poi più chiaramente a partire dal Nuovo Testamento" (n. 13). 

Ed è proprio la presentazione, lo sviluppo e l'aggiornamento di questa dottrina sociale - che, contenuta germinalmente in quei passi del Primo Testamento, ha trovato il suo sbocco e prolungamento nella vita e nell'insegnamento della Chiesa - il compito, antico e nuovo, che attende e interpella anche oggi Aggiornamenti Sociali.

Non c'è dubbio, infatti, che la dottrina sociale della Chiesa - come ha sottolineato il card. Roger Etchegaray quasi un anno fa in occasione del ricevimento della laurea "honoris causa" da parte dell'Università Cattolica del Sacro Cuore - "è una vita tanto e quanto è una dottrina e, come ogni vivente, contiene, nel contempo, elementi di unità e di durata ed elementi di cambiamento e di progresso...; è un cantiere sempre aperto e non una natura morta". Come tale, essa "può diventare elemento non accessorio per la nuova evangelizzazione del Terzo millennio: una via perché tutti gli uomini conoscano la giustizia e, attraverso essa, il Salvatore Gesù". 

Ciò potrà accadere se e nella misura in cui si saprà essere attenti alle sfide che oggi si pongono alla stessa dottrina sociale della Chiesa e, prima ancora, alla vita concreta delle persone, dei popoli, delle nazioni, del mondo intero. Tra queste, a titolo solo esemplificativo, si possono ricordare: il tema del lavoro nel contesto della globalizzazione; il senso, le condizioni e i passi del processo di integrazione europea, per l'edificazione di un'Europa unita, aperta al mondo, apportatrice di pace; il grande fenomeno delle migrazioni, da interpretare, vivere e governare perché sia una "risorsa" per l'odierna convivenza; l'attenzione ai Paesi più poveri del mondo e al loro sviluppo, con il problema del debito internazionale; le nuove forme di schiavitù che affliggono la società attuale; i diritti umani e, in particolare, i diritti dei nascituri e della famiglia fondata sul matrimonio. 

Sono solo alcuni esempi che indicano come lungo e importante sia ancora il cammino da fare. Si tratta allora - e questo è il compito preciso della rivista - di affrontare i problemi dell'attualità sociale, politica, economica e culturale proponendone una lettura critica e suggerendo orientamenti operativi, alla luce sia dei risultati di una analisi scientifica della realtà, sia degli insegnamenti sociali della Chiesa. Che è come dire contribuire a costruire, aggiornandola costantemente, quella dottrina sociale della Chiesa, la quale ha nei principi fondamentali, nei criteri di giudizio e nelle direttive di azione i suoi elementi costitutivi.

E mi piace anche pensare che Aggiornamenti Sociali vorrà continuare questa sua opera preziosa con quello stile che il suo secondo direttore, p. Mario Castelli, così descriveva in un suo "pro memoria" del 1962: "La rivista si propone di difendere e di propagare la verità "cattolica" nel suo vero senso etimologico di verità "universale", ossia atta a conquistare tutti gli uomini che hanno l'animo retto e quindi il giudizio libero. Cerca inoltre di presentare tale verità universale con linguaggio pure universale, cioè atto a venir capito non solo da chi è fervente cattolico, ma anche da chi o non è cattolico fervente o non è affatto cattolico. [...] Chiede il consenso solo in forza e nei limiti degli argomenti che porta, siano essi argomenti di ragione o argomenti di autorità". 

Così facendo - ed è l'augurio che formulo di cuore a Lei e a tutti coloro che operano stabilmente o collaborano con la rivista - Aggiornamenti Sociali, anche nel nuovo secolo e millennio, potrà essere annoverata tra quei "creatori di futuro" che sono le persone e le realtà capaci di analisi ampie, di discernimento autentico, di proposte concrete e lungimiranti per il bene di tutti gli uomini e di tutte le donne e dell'intera convivenza. 

+ CARLO MARIA card. MARTINI

Arcivescovo di Milano

NOTA

In occasione del 50° anniversario di vita della Rivista "Aggiornamenti Sociali", l'Arcivescovo di Milano, card. Carlo Maria Martini, ha inviato una lettera al suo attuale Direttore, p. Bartolomeo Sorge S.I.
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